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Per descrivere l’ennesima giornata
di sangue in Iraq i numeri valgono
più delle cronaca che è un vero e
proprio bollettino di guerra. In po-
che ore trentacinque iracheni sono
morti dilaniati da bombe destinate
agli americani, uccisi dai militari
Usa, o saltati per aria mentre stava-
no per preparare attentati ai danni
delle forze di oc-
cupazione. Da
Baghdad a Basso-
ra la giornata di
ieri ha registrato
una vera e pro-
pria mattanza e
solamente il Kur-
distan resta ai
margini della
guerra grazie al-
l’accordo tra i ca-
pi curdi che, sag-
giamente, sono
riusciti, ma non è chiaro fino a quan-
do, a bloccare la ribellione alle porte
della regione che amministrano. Per
il resto si combatte e si muore. Sette
civili sono stati orribilmente dilania-
ti da una bomba esplosa tra le banca-
relle dell’affollato mercato di Bayaa.

I testimoni raccontano scene rac-
capriccianti, pezzi di corpi finiti tra
le merci esposte, brandelli di cadave-
ri sparsi tra la frutta e la verdura.
L’obiettivo degli attentatori era, con
ogni probabilità, un convoglio ame-
ricano, transitato poco prima. Ma il
timer ha azionato il detonatore con
ritardo è l’ordigno, potentissimo, è
esploso tra la folla. I feriti sono alme-
no tredici, alcuni molto gravi. Nelle
stesso ore la capitale irachena è stata
teatro di una vera e propria batta-
glia. Fin da sabato gli americani era-
no penetrati nel grande sobborgo sci-
ita di Sadr City con carri armati ed
elicotteri allo scopo di catturare mili-
ziani e distruggere le sedi del movi-
mento capitanato dall’imam radica-
le. I sostenitori di al Sadr però si
sono difesi accanitamente con fucili
e lanciagranate. Ne è nata una batta-
glia che, secondo il comando ameri-
cano, ha lasciato sul terreno i corpi
di 19 guerriglieri. A sentire il genera-
le Mark Kimmit, portavoce a Ba-
ghdad del comando statunitense, tra
gli attaccanti, protetti dai cielo e al
sicuro nei carri armati, non vi sono
state vittime, ma quanto è accaduto
la dice lunga sulle difficoltà che le
forze di occupazione incontrano a
Baghdad. Altri quattro iracheni so-
no rimasti uccisi nella capitale men-
tre cercavano di disinnescare un or-
digno. Nei diversi episodi sono rima-
sti uccise 35 persone. Nella notte si
sono udite ancora forti esplosioni
nei dintorni della capitale irachena
sorvolati dagli aerei Usa. In serata
una bomba è esplosa all'esterno di
un piccolo albergo di Baghdad, il
Four Seasons, causando il ferimento
di quattro stranieri. due cittadini bri-
tannici e due nepalesi e due guardie
del corpo irachene.

Anche dopo il sanguinoso blitz
di Baghdad La partita con Al Sadr
resta del tutto aperta. Anche ieri vi
sono stati scontri con morti e feriti a
Kufa, Najaf e Karbala, ma gli ameri-

cani non vogliono e non possono
scatenare l’assalto conclusivo e, or-
mai da giorni, avvengono combatti-
menti sporadici e non risolutivi. Tra
i feriti delle sparatorie di Kufa vi sa-
rebbero anche quattro bambini. A
Karbala i marines hanno compiuto
alcune incursioni nel centro e raffor-
zato la morsa che hanno stretto sulla
città santa dell’Islam sciita, ma non
hanno completato l’occupazione del
centro. A Najaf, sempre accerchiata

dalle forze statu-
nitensi, fervono
le trattative per
indurre al Sadr
ad accettare un
compromesso.
Da ultimo è sce-
so in campo an-
che il neo-gover-
natore Adnan
al-Zorfi, recente-
mente nomina-
to dagli america-
ni, che si è mes-

so in contatto con i leader religiosi
moderati di Najaf con il proposito di
aumentare le pressioni sul leader ra-
dicale che non pare deciso ad accetta-
re compromessi e, per ora, obbliga
gli americani a restare alle porte del-
la città che anche il moderato al Sista-
ni ha definito «inviolabile» per le for-
ze di occupazione. La guerriglia e gli
scontri che si susseguono dalla peri-
feria sud di Baghdad fino a Najaf
stanno inoltre paralizzando la già di-
sastrata economia irachena; testimo-
ni hanno riferito che le grande arte-
rie che portano a sud da Baghdad
sono ormai deserte, mentre fino a
poche settimane fa erano attraversa-
re da un intenso traffico commercia-
le.

Gli scontri avvenuti a Bassora
(dove ieri tre soldati inglesi ed un
civile sono stati feriti da una bomba)
rischiano di paralizzare anche il sud
e, in tal modo, la fragilissima econo-
mia irachena rischia la paralisi. Dal-
l’Iraq dunque non arriva alcun se-
gnale che incoraggi l’ottimismo sul
futuro del paese. I fatti iracheni, e
soprattutto lo scandalo delle torture,
stanno avendo una grande eco nel
mondo arabo. Se ne è avuta una pro-
va nell’incontro avvenuto ieri (e che
proseguirà oggi) tra i ministri degli
esteri dei paesi che aderiscono alla
Lega Araba. Alla fine di marzo il
summit che si doveva tenere a Tuni-
si venne clamorosamente annullato
all’ultimo momento, quando gran
parte dei ministri era già arrivata nel-
la capitale del paese arabo. I motivi
dei contrasti sono numerosi e molto
seri e riguardano, nella sostanza, il
problema della «democratizzazio-
ne» del mondo arabo e delle riforme
da avviare. Ieri però, dopo le rivela-
zioni sulle torture americane in Iraq,
i ministri riuniti al Cairo si sono tro-
vati d’accordo sul fatto che nessuno,
tra i paesi rappresentati nelle Lega, è
pronto ad inviare truppe in Iraq al-
meno finché vi resteranno gli ameri-
cani e l’Onu non avrà una parte di
rilievo nella ricostruzione del paese.
Il vertice rinviato il 29 marzo, potreb-
be svolgersi il 22 e 23 maggio a Tuni-
si e sancire l’unità, per la verità di
facciata, degli arabi di fronte ai tragi-
ci sviluppi della vicenda irachena.

Baghdad un campo di battaglia, 35 morti
Strage al mercato, combattimenti tra le case di Sadr City. Scontri a Kufa e Karbala

Nella settimana dopo il fallito piano di Sharon sul
ritiro dalla Striscia di Gaza, il giornalista Zvi Barel
spiega in un illuminante articolo su Haaretz la realtà
economica delle colonie nei territori occupati. Egli
considera una breve nota trovata nel resoconto annua-
le del supervisore dello Stato e sottolinea come nei
territori il fenomeno dell'edilizia abusiva sia molto
vasto. La ragione sta nel fatto che i coloni non devono
rispettare la legge israeliana, ma costruiscono le case
basandosi sulla legge giordana del 1966. In poche
parole, egli sostiene, noi ci troviamo di fronte a due
stati ebraici: uno nei confini riconosciuti (quelli pri-
ma della guerra dei Sei Giorni) che obbedisce alla
legge israeliana, e uno nei territori che si avvale di tre
tipi di leggi diverse, giordana, israeliana e marziale.
L'uso dipende dalla comodità e dai benefici che i
coloni possono ricavarne.

Se questo dato non fosse abbastanza allarmante,
Barel analizza una piccola tabella del resoconto annua-
le dato dal supervisore. In essa si legge che negli anni
2000-2002 il ministero dell'Edilizia ha investito nei
territori 553% più che nello Stato israeliano. Questo
dato spiega l'atteggiamento dei coloni verso l'autorità

statale israeliana e la loro convinzione d'essere una
élite che i cittadini israeliani - che non vivono nei
territori - devono mantenere e finanziare. L'editoriali-
sta di Haaretz vede nel fallito piano di Sharon la prova
di come i coloni abbiano saputo convincere i membri
del Likud a non cambiare la loro condizione di privile-
gio.

Su Maariv, Gad Shimron ricorda che nella lotta
contro il terrorismo Israele si è dimenticato di com-
battere Hezbollah di Hassan Nasrallah. Hezbollah,
sostiene il giornalista esperto di intelligence, non è
una piccola organizzazione clandestina, tutt'altro. Si
tratta di una enorme struttura con membri nel parla-
mento libanese, un'attività economica e sociale che
coinvolge migliaia di lavoratori e volontari, e come

tale è vulnerabile. L'intelligence israeliana può rende-
re a questa organizzazione la vita molto difficile con-
ducendo una guerra di intelligence: il quartiere gene-
rale viene evacuato dopo l'arrivo di un anonimo mes-
saggio in arabo che avverte di una bomba dentro
l'edificio, i capi di Hezbollah ricevono lettere anoni-
me dove si dichiara che la loro vita è in pericolo
costante. Shimron sostiene che Israele ha già fatto in
passato questo tipo di guerra segreta contro organizza-
zioni fondamentaliste, ma è impossibile farla nella
situazione politica in cui il primo ministro è nei guai
giudiziari e il ministro della Difesa corteggia i membri
del Likud.

Su Yedioth Ahronoth, Yoel Bin Nun, uno dei
maggiori esponenti di Gush Emunim (il movimento
dei coloni) tratta dell'assassinio della madre e delle
sue tre figlie. Egli fa un collegamento, originale e
strano, fra la responsabilità indiretta di Sharon su
Sabra e Shatila e la responsabilità dei giudici della
Corte Suprema, che hanno deciso di non permettere
la demolizione delle case palestinesi vicine alla strada
dove sono state assassinate la madre con le figlie.

Alon Altaras

KABUL I corpi di due stranieri, di cui uno
svizzero, sono stati ritrovati ieri mattina
in un giardino pubblico della capitale af-
ghana Kabul. Ne ha dato notizia un por-
tavoce del ministero degli Interni, preci-
sando che «sono stati uccisi a colpi di
pietre». Secondo il portavoce si ignorano
le circostanze del duplice omicidio avve-

nuto nel giardino in stato di abbandono
e poco frequentato di Chelsitun, nella
zona occidentale di Kabul. «Una delle
due vittime ha circa trent'anni ed è di
nazionalità svizzera» - ha detto il portavo-
ce, ma l'informazione non è stata confer-
mata da fonti diplomatiche svizzere nella
capitale afghana. Dell'altro non si sa nul-

la. Il ministero degli Esteri elvetico ha
confermato che uno dei due occidentali
uccisi a Kabul era in possesso di un passa-
porto svizzero. Ma - ha spiegato la porta-
voce Carine Carey - ciò non significa con
sicurezza che la persona in suo possesso
fosse di nazionalità svizzera. L'identifica-
zione - ha aggiunto - è in corso. Entram-
bi i corpi si trovano ora all'obitorio di
Kabul.

«I due uomini erano vestiti alla ma-
niera afghana e sono stati colpiti a morte
con delle pietre» - ha confermato un re-
sponsabile della polizia che ha richiesto
l’anonimato. «Presumibilmente sono
morti durante la notte» - ha aggiunto la

fonte che ha evocato l'ipotesi di un rapi-
mento.

Secondo un testimone occidentale,
membro di un'organizzazione internazio-
nale, che ha avuto modo di vedere i due
corpi, «una delle vittime è stata strangola-
ta, la seconda è stata uccisa a colpi di
pietre». Una versione parzialmente con-
fermata dal medico legale dell'obitorio,
Ihsanullah Alimi, secondo il quale «sul
capo di uno dei due uomini ci sono an-
che ferite di armi da taglio». Entrambi,
ha dichiarato il vice capo della polizia di
Kabul Khalil Aminzada, erano giunti in
Afghanistan nove giorni fa provenienti
dal vicino Pakistan.

Sette civili sono stati dilaniati da un ordigno
destinato a un convoglio americano

Battaglia nel quartiere sciita della capitale
Il comando Usa: uccisi 19 miliziani

I privilegi dei coloni
nei Territori

IRAQ la guerra infinita

Orrore e mistero in Afghanistan:
lapidati due stranieri, forse svizzeri
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Tre settimane per provare a rivitalizza-
re un piano seppellito dai «no» degli
iscritti al suo partito. Tre settimane: è il
tempo chiesto da Ariel Sharon per met-
tere a punto un nuovo piano di disim-
pegno dai palestinesi. A questo scopo il
premier ha annunciato di aver deciso
di cancellare il viaggio che aveva inten-
zione di compiere negli Stati Uniti per
tenere un discorso davanti all’Aipace,
la lobby israeliana a Washington. Sha-
ron avrebbe approfittato dell’occasio-
ne anche per incontrarsi il prossimo 17
maggio col presidente George W.Bush.
Fonti governative nell’ufficio del pre-
mier hanno spiegato che Sharon ha pre-
ferito annullare il viaggio proprio per
consultarsi con tutti i ministri e arriva-
re alla formulazione di un altro piano
entro breve tempo. «Stiamo lavorando
sulla questione del ritiro dalal Striscia
di Gaza. Entro tre settimane ci sarà una
riunione con un voto e una decisione
finale in seno al governo su questo ar-
gomento. La questione non è se o quan-
do ci ritireremo, la questione è come»,
spiega il vice premier Ehud Olmert.

Ma la strada per «Arik» è tutta in
salita. «I piani non sono calzini che si
cambiano ogni giorno», e richiedono
mesi di preparazione, avrebbe risposto
a Sharon il ministro delle Finanze e
ex-premier Benyamin Netanyahu che
aspira a diventare il nuovo leader del
Likud. Il ministro delle Finanze, secon-

do quanto ha riferito la radio statale,
ha tuttavia affermato di essere convin-
to che vi sia nel Likud una maggioran-
za disposta ad accettare un piano diver-
so, anche implicante «rinunce doloro-
se» come lo sgombero degli insedia-
menti, ma non, ha precisato «Bibi», in
un momento in cui il Paese è obiettivo
di una offensiva terroristica palestinese
e non in cambio di vaghe e non vinco-

lanti promesse.
Netanyahu ha svolto queste consi-

derazioni, tutt’altro che distensive ver-
so il premier, nel corso della riunione
domenicale del governo dedicata al pia-
no bocciato. Il dibattito era stato chie-
sto dal ministro della Giustizia e leader
del partito laico di centro (Shinui) Yo-
sef «Tommy» Lapid che ha sollecitato
la presentazione di un nuovo piano,

avvertendo che davanti a un protrarsi
dello status quo con i palestinesi, il suo
partito uscirebbe dal governo.

Lo Shinui uscirebbe, avverte anco-
ra Lapid, anche se Sharon dovesse cer-
care di rafforzare la coalizione inclu-
dendovi lo Shas, il partito religioso ul-
traortodosso sefardita, del quale lo Shi-
nui è un nemico giurato. Sharon e Ne-
tanyahu si sono poi incontrati nel po-

meriggio a quattr’occhi per discutere
della situazione politica che si è creata e
che causa grave imbarazzo al premier,
in special modo nei rapporti col presi-
dente americano Bush, che si era pub-
blicamente esposto a favore del piano
di disimpegno spostandosi su posizio-
ni vicine ai «desiderata» israeliani e irri-
tando palestinesi e mondo arabo.

Apparentemente con l’intento di

placare i palestinesi - furibondi dopo le
dichiarazioni di Bush contro il ritorno
in Israele dei profughi palestinesi e per
l’annessione a Israele di alcune aree del-
la Cisgiordania - il Consigliere per la
sicurezza nazionale Usa, Condoleezza
Rice, si incontrerà per la prima volta a
metà mese, probabilmente il 17 a Berli-
no, con il premier palestinese Abu Ala.
Ma Bush intanto ha dato ai palestinesi

nuovi motivi di irritazione, afferman-
do di non ritenere più realistica la costi-
tuzione di uno Stato palestinese in Ci-
sgiordania nel 2005, secondo il calenda-
rio della Road map, il Tracciato di pace
del Quartetto (Usa, Ue, Onu, Russia).
«Quella data è invece assolutamente re-
alistica e per noi resta vincolante», gli
ha ribattuto il presidente dell’Anp Yas-
ser Arafat.

Sharon chiede tre settimane per un nuovo piano
Il premier israeliano annulla il suo viaggio negli Usa e cerca di trovare un compromesso sul ritiro da Gaza

Attentati e uccisioni anche nelle città sante
Due inglesi feriti da una bomba a Bassora
I ministri della Lega araba: nessun Paese
manderà truppe se gli Usa non si ritirano
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